
Tra gli strumenti si nota la presenza di un Grattatolo 

frontale lungo su piccola scheggia (fig. 1, n. 2), di una 

Troncatura marginale su lamella (fig. 1, n. 3), di una 

Lama con usura lucida unilaterale (fig. 1, n. 4) . di quattro 

Raschiato! lunghi marginali su lamella di cui uno frammen­

tato e di due Raschiato! marginali su piccola scheggia. 

Dalla tipometria dei manufatti (fig. 2), vediamo domi­

nare le lame strette seguite dalle 
·
lame e dalle schegge, 

mentre sono presenti anche l? lame molto strette. il mlcro· 

l itlsmo è accentuato; l macrol i ti sono pressoché assenti. 

Resti vegetali 

due frammenti di carbone (g 3 circa) provenienti dal 

pozzetto e Incrostati di carbonati di calcio, appartengono al 

genere Ouercus e più precisamente al gruppo delle Querce 

a foglie caduche; si esclude tuttavia sulla base dei carat· 

t eri xi lotomici che possa trattarsi del Cerro (Quercus cer· 

ris) . Entrambi presentano ampi anelli di accrescimento e 

sembrano derivare da pezzature di diametro cospicuo, non 

certamente da rami di piccole e medie dimensioni; inoltre 

uno (mm 40 x 10) presenta una accentuata curvatura nel 

Cavriana roe. Breda 

I.U) 

Fig. 2 · Tipometrla dei manufatti litici non ritoccati. 

piano radiale che, sulla base di alcuni particolari, (curvB'" 

tura dei raggi midollari, rastremazione a una estremità 

delle cerchie di accrescimento, assenza di fratture nella 

zona convessa) sembra legata a un'anomalia di accresci­

mento del legno (es.: in corrispondenza di contrafforti ba­

sali del tronco) più che a un imbarcamento del materiale; 

e comunque il fenomeno dev'essere awenuto prima della 

carbonizzazione. Si può sugger·ire un'ipotesi alternativa circa 

il significato di questi due frammenti: si tratterebbe 
'
d·i 

residui di legno in qualche modo destinato a un Impiego 

diverso da quello di semplice mate;lale· combustibile. 

CONSIDERAZIONI 

la scarsità dei materiali a nostra disposizione rende 

problematico l'inquadramento culturale dei reperti di Ca­

vriana. Per Il frammento vascolare Illustrato abbiamo para­

goni al Campo Ceresole del Vhò di Piadena (Bagolinl -

Biagi, 1975, fig. 26, n. 14). sia per la forma che la deco­

razione; mancano altri confronti stringenti, mentre si può 

notare che la decorazione sull'orlo compare, internamehte, 

su di un frammento di scodella dalla stazione di Calèrna 

(inediti Museo Chierici di Reggio Emilia). Per quanto riguar­

da l'industria lltica, la forte lamlnarltà, la mancanza di stru­

menti follati e i dati dell'indagine tipometrica, se da una 

parte ci indicano un .periodo di tempo di sicuro anteriore al­

la Cultura dei vasi a bocca quadrata, dall'altro non ci pos­

sono dare indicazioni sicure sull'attribuzione culturale (Ba­

golini - Siagl, 1975a). Possiamo quindi indicare per il mate· 

riale in questione la fine del V millennio a.C., in una zona 

che fino ad ora non aveva restituito reperti della fine del 

Neolitico Inferiore; una zona per ora equidistante dai più 

vicini reperti dei due gruppi culturali attualmente noti per 

il periodo: Vhò di Piadena (Gruppo di Vhò) (Bagollni -

Biagi, 1975) e Torbiera Cascina (Cultura di Fiorano) (8-iagi, 

1973). 
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FAGNIGOLA (Azzano Decimo . Pordenone) 

la Società Naturalisti • S. Zenarl • di Pordenone e Il 

Museo Civico di S. Vito al Tagliamento, in collaborazione 

con l'Istituto di Geologia, Paleontologia e Paleontologia 

Umana dell'Università di Ferrara, con l'Istituto di Storia 

Antica dell'Università di Trieste e con Il contributo finan­

ziario della Regione Friuli-Venezia Giul·ia, ha iniziato una 

campagna di ricerche nella stazione neolitica di Fagnigola 

In comune di Azzano Decimo. 

lo scavo eseguito nel luglio 1974 ha portato alla luce 

cinque pozzetti d·i forma e dimensione varia, ricchi di In­

dustria ceramica e litica, carboni e resti vegetali; tra l'In­

dustria litica si nota la presenza di bulini a stacco laterale 

su incavo laterale, grattato! frontali lunghi, becchi curvi e 

diritti, romboidi anche con plquant·trièdre e mlcrobullni; 

i nuclei sono tutti piramidali a lamelle e mlcrolameUe. 

Nella ceramica sono presenti forme e decorazioni che fino 
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ad ora non trovano riscontri né nella regione, né nelle sta­

zioni note più vicine: vasi a forma di coppetta con fondo 

piano a tacco.; abbondanti motivi a gruppi di linee incise 

o bi ique lntersecantesi; bug nette per lo più accoppiate; 

grandi anse con motivi Incisi geometrici. l rarissimi resti 

faunistici consistono in cinghiale, uro e capr-idl. 

Nel suo complesso la stazione sembra attribuibile alla 

seconda metà del V millennio avanti Cristo. 

Alla scavo hanno partecipato il Prof. G. Stacul; i Dott. 

A. del Fabbro, G. della Mora, M. lucchetta, U. Maccà, 

R. Nisbet, l. Pezzoli, P. Sabbatinl, G. Steffè, S. Vitri e l 

Sigg. A. Allegranzi, G. Bin, B. Bortolin, P. Greenwood, 

A. Grillo, R. Miolo, R. Miuccini, M. Piva, D. Rizzotto, 

R. Scrignani, O. Wiiliams. 

Paolo Biagl 

Fig. 1 - Panoramica della zona degli scavi. Sono ben 
visibili i oozzetti sezionati. 

GAZZARO (Reggio Emilia) 

il corso dell'Enza, In fase 'di netta erosione, sta met­

tendo in luce nel suo alveo depositi dell'olocene antico 

(vedi, in questo stesso volume, Barfield, Cremaschi, Castel­

letti, Stanziamento del Vaso Campaniforme presso S. Ilario 
d'Enza). 

�· l l 

Il 

�-1 l 

Fig. 1 - Gazzaro [ R.E.) ceramica dai depositi dell'olo­
cene antico affioranti nel greto dell'Enza. 
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Presso il Gazzaro (tra S. Ilario e Montecchio) In loca­

lità Chiavicone sono venuti in luce nell'alveo, del dossi di 

argille e limi. Alla base, questi palesano antichi depositi 

fluviali portanti al tetto un suolo nero con aggregazione 

prismatlca, troncato da una superficie d'erosione e rico­

perto da sabbie e limi contenenti un livello con abbon­

dante fauna dolcicola; In questo si trovano carboni, ossa 

e resti archeologici. 

Tale livello affiora per ampio tratto, praticamente senza 

soluzioni di continuità in corrispondenza dell'ansa che 

l'Enza descrive sotto il Gazzaro: qui 111 Gruppo Archeolo­

gico di S. Ilario ed il personale dei Musei Civici raccol­

sero il materiale archeologico che verrà brevemente illu­

strato. Questo, pur contenuto in un orizzonte ben identifi­

cabile, era disperso su un'ampia superficie sulla quale 

giacevano numerosi avanzi di fauna, mal conservati, alcuni 

dei quali ancora in connessione anatomica ed alcune chiazze 

di terreno arrossato dal fuoco, contenenti carboni e ceneri. 

l'industria litica raccolta consta di una decina di pezzi, 

buona parte rozze schegge di pietra locale di qualità sca­

dente, in selce sono una lama, una frattura adiacente a 

incavo, :.111 microbulino, un trapezio rettangolo a base con­

cava ed un piccolo nucleo laminare .la ceramica è costi­

tuita da alcuni frammenti di ceramica figulina rossastra per­

tinenti a recipiente globoso; frammento di collo di vaso 

a fiasco in caramica figulina gialla, orlo diritto; (fig. 1, 

n. 4); frammento d'impasto fine con orlo diritto (fig. 1, 

n. 7); frammento d'impasto fine forse pertinente a reci­

piente a fiasco (fig. 1, n. 5); frammento d'Impasto fine 

con ingubbiatura rossastra, orlo leggermente estroflesso 

(fig. 1, n. 6); frammento di fondo piatto, d'impasto gros­

solano (fig. 1, n. 2). 




